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_ PER 
LA SOLENNE DEDICAZIONE 


DI UN BUSTO 


CRISTOFORO COLOMBO 
DELLA VILLETTA 


j GrAncaRzo DI NEGRO 


DI efltova 


I credeva, o Signori, di godermi questa solennità 
spettatore taciturno ed occulto; in tali feste, 
più ancora che nella vita colidiana, contento del 
tacere ed ascoltare. Ma il tanto caro e desiderato 
silenzio mi è con violenza cortese tolto dal ge- 
neroso Cavaliere il quale vi ha qui raccolti: e, 
perchè il suo comando mi fosse anche più grave, 
debbono le mie povere parole precedere gli al- 
trui discorsi preparati con eleganza. Peraltro il 
comando , che presso la vostra gentilezza dee 
scusarmi del non tacere, non mi darebbe scusa, 
nè mi darebbe potenza a dir molto. Pertanto 
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sarà breve il mio parlare, come di chi avrebbe 
‘volentieri taciuto; sarà semplice e anche rozzo, 
come non meditato. Nè già sarebbe stato lungo, 
quando pur fosse venuto apparecchiato, perchè 
la meditazione mi avrebbe (come suole ) assai 
più provveduto di malinconie condonabili alla 
solitudine, consuete ne’ funerali, importunissime 
ad una festevole celebrità: e dovrete perdonarmi 
se le mie parole vi parranno piuttosto di com- 
pianto che di trionfo; perchè la natura e la vita 
mi banno formato a sentire più le molte miserie, 
che le poche glorie del genere umano. Ma ogni 
cuor d'uomo, il quale consideri le immense 
opere e gl’ inestimabili patimenti , nel corpo € 
nell’ animo, di Cristoforo Colombo, come può non 
essere travagliato da una prepotente tristezza ? 
Però di quel sommo € sfortunatissimo non dirò 
nulla; già apparecchiati a dirne degnamente questi 
nobili ingegni, i quali aspettano pur che io tac- 
cia: un poco toccherò della convenienza di questa 
pompa, alla quale ci congregaste , ottimo Gian- 
carlo Di Negro; colla quale voi oggi (quanto 
nom ricco e savio può) pagate una più che viril 
porzione dell’ enorme debito, che verso il vostro 
glorioso e misero cittadino ha non Genova sola- 
mente o Italia, ma il mondo. 

Nè già reputo ostentazione di ricchezza ele- 
gante, 0 d’ingegno conoscente e delicato, questa 
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magnificenza, nella quale vi piacete a mostrare 
come e in che amate e sapete spendere: la quale 
piuttosto mi piace come giustissima e pia pro- 
testazione d’ intelletto nobilmente buono contra 
la miserabile e troppo ordinaria ingratitudine 


‘dell’ uman genere a’ suoi veri benefattori. Ai 


quali sono grandemente debitrici non pure le 
generazioni che prime si onorano di loro e si 
giovano; ma tutte non meno le successive, le 
quali pur dell’ onore e del benefizio (spesso non 


conoscenti) divengono partecipi. Conciossiachè sia 


proprio delle anime sublimi che il bene operato 
e l’ onore acquistato da loro, e copiosamente 
diffuso nei prossimi, passi e duri nei più lontani. 
Ed altrettanto è proprio dell’ umana debolezza, 
( spesso della perversità, la quale pur è debo- 
lezza, ma non iscusabile) che i portatori di bene 
agli uomini sieno, 0 per ignoranza o per invidia, 
accolti come nemici; nè sempre abbiano meno 
stolta 0 meno iniqua la posterità. 

Non ricerchiamo le miserie dei tempi remoti, 
o in parte oscuri: bastano troppo le memorie 
vive e lampeggianti dell’ età più vicine. Furono 
poco ingrate, o furono tollerabilmente atroci a chi 
più dovevano adorare, iddii benefici comunque 
mortali? Di tanti nomi gloriosissimi e infelicis- 
simi toccherò soli due, ai quali niuno oserebbe 
porsì innanzi. Qual vita i nostri antenati fab- 
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bricarono a te Galileo Galilei, a te Cristoforo 
Colombo ? L’immensità del Fiorentino può essere 
solo compresa da non molti sapienti; la gran- 
dezza del Genovese può essere sentita anche dal 
popolo. Pesate i benefizi, pesate la ricompensa. 
Vi pare che dai possessori della potenza fosse 
ben giudicato, dagl’ invidiosi della fortuna poco 
patisse, catenato sul mare, mendicante in Sivi- 
glia, il trovatore di un mondo? Vi pare che al 
creatore d’ un mundo intellettuale novissimo, cui 
niuno potrà imporre termini, e che ogni dì va 
per luì dilatandosi, fossero assai benigni gl’ ipo- 
criti e inesorabili e sempre impuniti nemici della 
ragione? Oh quanto dovrebbe ammonire gli ec- 
celsi intelletti quella divina favola di Prometeo; 
se esser buono e grande non venisse da mi- 
serabile e inevitabile necessità! Dietro la quale, 
benchè postume, e scarse, non però del tutto 
inutili, seguono talvolta le congratulazioni ( per 
poco non dissi l' esequie) somiglianti alla nostra 
d’oggi; quasi una devota espiazione dell’ ingiuria 
gravissima, che i nostri antichi fecero ai loro e 
nostri signori. Non sono inutili queste rimemo- 
razioni pietose: giovano come di ristoro e di 
placamento alla coscienza di eredi che ricono- 
scono il debito, e deplorano \ ingiustizia deì 
loro passati: gioveranno come esempio ed ammo- 
nizione, forse efficace ai successori, per guardarsi 
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da quell’ empia ingratitudine, che fa tanto più 
vergognare i discendenti, quanto meno sentirono 
la vergogna gli antenati. 

Pur troppo non mi vien da temere crudeltà 
di viventi contra Colombi e Galilei, i quali non 
abbiamo, nè potremmo aver noi, generazione 
prosontuosa di desiderii, paralitica di volontà. 
Ben potrebbe qualche Galileo forse o Colombo 
nascere tra i nostri nipoti. E credete voi che 
troverebbe affatto spenta la rea e sempre vivace 
semenza degli avversarii d’ ogni bene e d°’ ogni 
buono ?_ Credete voi che il portatore di luce 
sarebbe almeno difeso potentemente contro gli 
amorosi delle tenebre; per le quali tanto in- 
grassano quanto ingannano, e tanto ardiscono 
quanto non temono? Giova pertanto che gli amici 
del vero»e del buono sieno fatti vergognare di 
lasciarlo incatenare e torturare, abbandonato alla 
compassione e reverenza dei posteri. 

O mio buon Marchese Di Negro, tanto caro ai 
vostri amici molti, non perirà il vostro nome: e 
sarete presso i futuri lodato anche di pio alla 
santa memoria dell’ uomo grandissimo, di cui la 
terra vostra e sua contese già, con ambiziose ed 
oziose dispute, l’ onore di esser madre; la quale 
certo non gli fu nudrice. Quanto cara e speciosa 
eredità di nome lascerete ai nipoti! Quanto si 
compiaceranno di udirsi rammentare come nel 
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tempo di loro fanciullezza, nel giorno 26 di lu- 
glio dell’ anno 41837, l’Avolo amato a felice in 
questo paradiso della Villetta, ornamento caro 
della bellissima Genova, radunasse splendida- 
mente il fiore della città e de’ forestieri, non 
tanto per celebrare il gran Genovese (al quale 
credo poco abbisognino i nostri applausi), quanto 
per consacrare ad eterna oblivione i suoi nemici; 
e spaventare colle solenni esecrazioni gli eredi 
(che non son tutti morti) di quella ignoranza 
insolente e di quella feroce viltà. 

Gloria al Colombo; lode a voi buon Marchese; 
speranza di qualche bene e di qualche virtù agli 
uomini; e non senza onore voi, o Signori, che 
apparite degni di questa solennità affettuosa, 
celebrandola. 


Pietro GIORDANI, 


IL MONASTERO 
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Sul facile pendio d’una collina 
Che presso a Palo il vertice 
Specchia nella tranquilla onda marina, 
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Pensando a giorni antichi, il passeggiero 
Cerca ancor della Ràbida 
Fra la folta pineta il monastero. 


Eppur di vasta età notte scendea 
In quella terra, e i ruderi 
Segnano appena il loco ove sorgea. 


‘Non più i bronzi devoti in sulla sera 
L'arguto squillo allungano, 
Invitando i fedeli a far preghiera, 

Invan l'orecchio tende .. alla sua mensa 
L'antico solitario 
Il pane al pellegrin più non dispensa. 

E il nocchier rivedendo il lido Ispano, 
Salvo al furiar dei (urbini, 
Drizza alla vetta il guardo acuto; e invano 
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Della gran Donna che invocò per via 
Cerca la cara immagine, 
Cui la votiva sua ghirlanda offrìa. 


Qual favore di ciel, qual ricordanza , 
Dunque si augusta ai posteri 
Rende oggi ancor questa deserta stanza? — 


Era del giovin anno un bel mattino; 
E a man traendo un pargolo 
Qui pensoso ascendeva un pellegrino. 


Sulla fronte rugosa anzi stagione 
Quanto dolor pingevasi! 
«Quanti affetti in quel cor facean tenzone! 


E il pargolo piangea, quando un canuto 
Presso la porta il mobile 
Pellegrino accogliea con un saluto 


— » Tu qui, sclamando, o ligure nocchiero? 
Perchè si mesto? i triboli 
Faran irto in eterno il tuo sentiero?» — 


— « È fato, egli rispose: o buon Giovanni, 
Sino alla feccia il calice 
Berrò delle ripulse e degli affanni. 


Eppure Iddio qui nel mio cuore accesa 
Ha la favilla eterea: 
Ei sol mi spinge alla sicura impresa.» — 
— « Se così fermo è la dove si puote 
Ciò che si vuol (coll’ indice 
Teso, segnando le superne ruote, 
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Riprese il vecchio), non temere, e quando 
Sia l'ora inditta unanimi 
Risponderan le genti al tuo dimando. » — 
s — Padre, da lunga età vivo in desio, 
Schernito, errante e povero, 
Ma fermo sempre nel pensier di Dio. » — 


— « Ed ci l’avanza in meglio, ci ti disserra 
I campi dell’ oceano: 
Egli ti guida alla bramata terra. 


Vecchio son io, pur ti vedrò tornato 
Dal fatale viaggio 
Del segno di vittoria incoronato. 
Or passi ignoto a foggia dei mendici ; 
Ma dì verrà che i popoli 
Della tua vista si terran felici. 
K questo giorno istesso in cui tu chiedi 
‘Col nato il pan dei poveri, 
Fia memorando più che tu non credi. 
Giovanni di Marchena, e l’umil cella, 
E Pasil della Ràbida 
S'abbelliranno a’ rai della tua stella. » — 
Così il vecchio sclamò quasi divino: 
E strinse fra le braccia 
In un fraterno amplesso il pellegrino. 


P. G, B. CrreserTo. 
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Quanto facesti! quanto patisti ! 
quanto onorasti, quanto dovesti 
disprezzare il genere umano ! 

GIORDANI. 
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O santo, inellutabile 
Amor, cui gloria è duce 
Che non puoi tu nell’ anima 
Raggiante di tua luce? 
Qual forza mai resistere 
Fia che si vegga a te? 


Tu spiri, e corre ad Ilio 
Tosto il guerrier fatato. 
Tu spiri e il Macedone 
L’acciaro formidato 
Stringendo, fa che supplice 
L’Indo gli cada al piè. 
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Ma degli antichi popoli 
A che ridir gli eroi?... 
Questa non è la patria 
Di tanti figli tuoi? Lai 
Questa non è la splendida | 
Dei Liguri città? 


E qui _nascea quell’ unico 
Che tu scorgevi ardito 
Fra scherni, affanni e triboli 
A sconosciuto lito, di 
Quegli a cui tutti cedono ; 
I sommi d'ogni età. 


Il 


Spirto eccelso! — Sul cerulo piano 
Ecco muove de’ flutti frementi: 
Già di Palos le sponde ridenti 
AI suo sguardo egli vede sparir. 
È deserto l’ immenso Océano: 
Mira il cielo e discioglie un sospir. 


Sempre avanti con volto sereno 
Ei veleggia, e i seguaci assecura 
Che scorati sospinge paura 
A sfogare contr’esso il furor, 
Nascondendo nell’imo del seno ‘ 
L’ansia, il dubbio, la speme, il timor. 


"TRS 
È 
é 
» 
La va 4 
tl 


Del suo corso a metà, maestosa 
Notte fosca le cose ricopre: 
Chi del giorno sudava nell’ opre 
Dorme in pace, nè d'altro ha pensier. 
Stanco, ei pur sulla nave riposa 
L’oltraggiato, fidente nocchier. 


Riposa, ma placido 
Non è quel sopor 
Che al Grande trasfondesi 
Dal ciglio nel cor. 


Ahi quali gli turbano 
Immagini ’l sen, 
Cui tutto riempiono 
D’'amaro velen. 
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Terre ignote vede, ignote 
Genti: a un cenno suo tremanti, 
Lo stupor che le percote 
Vede sovra i lor sembianti; 
Vede, oh Dio! l’avara schiera 
Di color, cui sommo impera, 
Le sue voci, che minacciano, 
Forsennata dispregiar , 

E in' quei popoli incolpabili 

Cruda il brando insanguinar. 
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Vede quai mali ’1 livore - 
Gli va iniquo preparando 
‘ Quale omaggio il suo signore 
Gli tributa, il reo Fernando; a 
Qual mercede a quella mano, 
Che a lui dona un mondo arcano, 
Grato serba il vile Cantabro, Ù 
Il cui nome suonerà 
Esecrato ognor fra gli uomini 
Finchè l’ orbe durerà. 
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Da pesanti aspre ritorte 
Stretta mirala; e i codardi 
Opulenti alla sua sorte 
Insultar vede beffardi, 
Mentre, squallido e mendico, 
Nell’amplesso d'un amico 
De’ verd’anni il puro gaudio 
Ritrovar, lasso! non può, 
Quella pace séavissima 
A cui sempre sospirò. 

Ma levasi un grido 
Compagni, su su! 
La terra ecco sorgere 
Col sole laggiù! 


Colombo riscuotesi; 
In piè sorto è già: 
L’incognito lido 
Innanzi gli stà. 
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Deh chi la gioia che gl’inonda il core 
L’immensa gioia chi potrìa ridir! . . 
Tu il puoi, tu solo 0 prepotente amore 
* Di gloria, ch’ hai diviso i suoi martir. 


Alla grand’ alma dispiegando, il volo” 
Fra gli astri sfavillanti, ond’ ha spendor, 
Di noi le parla che nel patrio suolo 
” Oggi rendiamo a sua virtude onor. 


Dalla superna region del Cielo, 
Ove non fia che giunga odio mortal, 
AI simulacro del suo terreo velo 
Guardi, fatto per lei quasi immortal. 


Ad inspirarsi a questo marmo eletto 
Verrà la nostra gioventute; e un dì 
Emulare vedrem forse ogni petto 
Chi un nuovo mondo intrepido scoprì. 


Jacopo D’ORIA. 
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CRISTOFORO COLOMBO 


DONETTO 


Genova mia, qual luminosa traccia 
Ancor tu serbi della gloria antica 
Che del livor non cede alla minaccia, 
Nè teme il morso dell’ età nemica! 


Quanto di grande un sì bel giorno abbraccia 
Ai dì venturi il patrio amor ridica 
Che di CoLomso al crine un serto allaccia 
Di questi allori sotto l'ombra amica. 


Parte di gioia il suon dalle nostr’ alme, 
E si ripete su quell’ onde istesse 
Che di un mondo a Lui dièr vergini palme. 


E se mutò della Liguria il fato, 
Ned ella al Figlio un monumento eresse, 


Al grande ALBERTO è tanto onor serbato. 


M.5 GrancarLo Di-NegRO, 


il «Lo 
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È, | LE ULTIME PAROLE 


DI 


— CRISTOFORO COLOMBO 
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Straniere genti, almen l’ossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 
FoscoLo 


Lambe la riva e giace il mar senz’ onda, 
Immenso e puro l’ etere si spande; 
Regna una notte placida, profonda, 
Che il cor fa mesto e l’ anima più grande; 
Fra i cedri, che incoronano la sponda, 
Gemon l’aure d’ Iberia, e fresche e blande 
Carezzano la fronte ad un seduto 
Che sul mar figge gli occhi assorto e muto. 


‘ S'addensa e pesa su quel capo un nero 
Nugolo di memorie e di dolore, 
Onde l’ aspetto regalmente altero 

| Turbasi e dello sguardo il lampo muore; 

In quella fronte è fiamma ogni pensiero, 
Da mille punte è saéttato il core, 
E nella carne travagliata e stanca 
Dal lottar co’ perversi il vigor manca! 
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Ritorna il combattuto animo ai lieti 
Giorni della speranza e del desio, 
Ai fervidi d’ onor voti secreti, 
Alle dolcezze del terren natio; 
Vede sparso di torri e d’ oliveti 
Delle liguri balze il bel pendìo, 
Gli esperi puri, le limpide sere, 
E l'arco delle floride riviere. 


E rammenta le notti in cui salìa 
Sua mente all’ etra con robuste piume, 
E al moto delle sfere, all’ armonìa 
Tutto ei drizzava del pensier l’ acume, 
Finchè 1’ astro d’ un novo orbe apparìa 
Che gli raggiava un improvviso lume, 
E plaudendo le stelle in lor carole 
Tessean ghirlanda al padiglion del sole; 


Vede il fulgor della città superba, 


Ma la memoria il duol non disacerba 
In quello spirto generoso ed alto, or 
Chè fitto il dardo d’ un’ ingiuria ei serba 
Nel cor profondo e con novello assalto 
La materna repulsa ancor J’ affrange.... 

. Chiude la fronte nelle palme e piange; 
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Il sol che avviva ai suoi clivi lo smalto .... 


» 
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E sclama nel pensier che | addolora: 
« Perchè al figlio, o crudel Madre, negavi 
« Per cammino di gloria armar la prora, 
« Il vessillo spiegar delle tue navi? 
« Sommesso il vento a te, del mar signora, 
« Dell’ intentato Océano le chiavi 
e Avria concesso, e tu pel mar profondo 
« Schiuso all’ antico avresti un altro mondo; 


« Di potenti ludibrio, esule irriso, 
« A stranio rege io lo dischiusi! io nato, 
e Nato in libera terra, e dal sorriso 
« Dell’ italico Gielo inebbriato! 
e Chi mi rende d’ Italia al paradiso, 
e Chi mi fa dell’ antico aér Déato, 
e Sì che morir nel patrio nido io possa, 
« E pianto cittadino abbian quest’ ossa? 


« Sebben reietto, esserti caro io sento, 

«. Terra, di cui. men cara ebbi la vita: 

« Più l’onta del rifiuto io non rammento 

« Se lava il pianger tuo la mia ferita! ... 
F° « Lasso!:nè d’ un sospir, nè d’ un accento 

« Poi confortarmi all’ ultima partita; 
« Lasso! nè può‘ avvenir che. moribonda 
« Questa mia voce al tuo chiamar risponda! 


« L’ ardor fidente che di fama in traccia 
» Animosa ti spinse infra i perigli; 
« Quel forte amor che del nimico in faccia 
« Rese di sangue prodighi i tuoi figli, 
« E fra lire civili e la minaccia 
« Alla discordia disarmò gli artigli, 
« Vivo serpendo in queste esauste vene 
« Il carco alleviò di mie catene! 


« Possa quel santo amor che ha in te radice 
« E il Ciel che sì cortesi aure t’ adduce 
« Nel lento corso d’ un’ età felice 
< Del prisco tempo rinnovar la luce! 
« Oh! sia di senno e di virtù nudrice 
« La terra in cui tanta beltà riluce, 
« E degli anni durando al giro, all’ onte 
« Sulle italiche ville erga la fronte! 


« Poi che il tuo sacro aspetto a me si fura, 
« Per me pianga la terra e pianga il sole, 
« E accordi un mesto gemito natura 
« Al suon delle novissime parole; 
« Nel derelitto ostel della sventura % 
« Non è chi il veglio misero console; 
« Chi divinò dell’ orbe i regni ascosi | j 
« Non ha zolla ove il capo egro riposi! % 
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« Insin dal primo verdeggiar degli anni 
« Fero un turbo rapimmi al sen materno, 
« E fatto segno di fortuna ai danni, 
« In gran tempesta errai senza governo; 
« Indi mi stette inesorato a° panni 
« Il morso dell’ invidia avido, eterno...» 
« Sempre un’ arcana indomita possanza 
« M'intenebrò le vie della speranza. 


« Nè tregua ai mali di mia stanca vita, 
< Nè asilo il mondo al ramingar può darmi; 
« Solo un astro di pace alla smarrita 
<“ Mente apparve e a quell’astro osai levarmi; 
« Deh! non celarti ‘all’ anima rapita, 
« Santo lume che splendi a consolarmi; 
« Quanto più affiso in te lo spirto anelo 
« Sento un desio che mi richiama al cielo. 


« O del core di Dio splendida figlia, 

« ‘Fonte d’ eterea speme e di perdono, 

« Fede de’ padri miei! le stanche ciglia 

« Omai gravi di morte alzo al tuo trono! 
« Nel sen di lui, che all’immortal famiglia 
« I caduti solleva, io m’abbandono. . . . 

« Lo splendor che dall’ etra or mi trapela 
è Altri lidi; altro mondo a me rivela . . . 
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« E quando m'era spenta ogni veduta 
« D'amica stella e di lontano lito, 
<« E immote eran le vele, ed una muta 
« Calma regnava in pelago infimto, 
« AI nocchier che dell’ arte non s'ajuta 
« Parlai del cielo e 1 accennai col dito 
« E come nube d’odorato incenso 
« Salìa la prece nell’aperto immenso. 


« E tu fausta inviavi i pinti cori 
« De’ volanti che in turbe peregrine 
« Si posàr sulle antenne annunziatori 
« Delle vergini selve omai vicine, 
« E un olezzo venia d’ignoti fiori 
« Sulle penne dell’ aure mattutine, 
« Finchè, del cor nell’estasi, baciai 
« Primo la riva e il tuo vessillo alzai! 


< Stella del viver mio, che nell’ orrenda 
« Notte della sfidata alma splendevi, 
« Fa che a tuoi lieti padiglioni ascenda 
« In te l’affranto pellegrin ricevi; 
« Fa che di sè m'inondi e mi comprenda 
e Quel divo lume! chè se a te si levi 
« Il cor sui vanni desiosi e pronti, 
« Stella del viver mio, tu non tramonti. > 
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E palpita in quel dir nell’agitato 
| I Tripudio d'un gioîr che ancor diffida . . . 
il Indi pargli in un sogno esser béato, 
| In che tutto l’ empiro a lui sorrida, 
Finchè non visto gli discende allato 
i Il divo messaggier che gli fu guida, 
| | Del cessato martir lo fa securo, 
È E l’inebbria d’un gaudio intenso e puro. 


Piove lume di ciel che gli riveste 
D' inusato fulgor l’emunto aspetto . . . 
| Alzò gli occhi CoLompo, e poche e meste 
il Voci mandò dall’ affannato petto: 
| Faccia alcun pio che la mortal mia veste 
Dove sortii la culla abbia ricetto; 
| Rendi gli avanzi del mio frale almeno 
| | Rendi, o straniero, della madre al seno!... 


Hi Ma la parola che morìa sul vento 
: Non raccolse in quell'ora alcun pietoso; 
Posa in piaggia remota il monumento, 
L E il cener sacro a noi rimane ascoso; 
0 è» Deh! sollevi la patria alto un lamento , 
| . Chieda quell’ ossa che non han riposo 
Finchè giaccion deserte, inonorate 
E n tumulo straniero illacrimate. 
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“Ed or che sciolto dalla lunga guerra 
Nel sen di Dio lo spirito s’invera 
E amoroso si volge alla sua terra, 
A questa terra del dolor che spera, 
Forse avverrà, se il buon disio non erra, 
Che giunga di quell’ Inclito alla sfera 
Perchè figlio d’ attrita anima un canto 
Che sospira sommesso e muor nel pianto! 


Avv. Antonio Crocco. 
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CRISTOFORO COLOMBO 


ZA ION 


CANZONE 


Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi e di liberal carme l' esempio. 
SEPOLCRI. 


O de' liguri colli 
Bella immortal regina 
Che dalla falda d’Apennino estrema 
Superbamente attolli 
Sovra l’ onda marina 
De’ tuoi mille palagi il diadema; 
Te quella man suprema, 
Che piegò l’ arco dell'eterna spera, 
Curvava in ampio seno 
Di gemina riviera, 
Facendo intorno a te l’aér sereno, 
E sul tuo nobil viso 
Tutto accogliea dell’universo il riso. 


Di rupe in rupe innalzi 

Fiorita al ciel la fronte, 

Come sparsa di rose ara sublime, 

E degli aérei balzi 

Il profumo e del fonte 

Il suon che vince le più dolci rime 
Plaudono a Lui che opime 

Fea di cedri, di vigne e d' oliveti 
Queste béate sponde, | 

E a Lui dan gloria i lieti 

Zeffiri tuoi che insieme alle bell’ onde 
Del Tirreno spumoso 

Tesson le danze che non han riposo. 


Ma un alto inno immortale 


Da questi colli all’ etra 

Più grato al Nume che gli incensi ascese : 
Qual mai concento o quale 

Melodiosa cetra 

Vincerà l'inno delle sante imprese? 
Lieto l'orecchio apprese 

Della parola le lusinghe argute, 

Ma assai più lieto udìa 

Gli esempli di virtute, 

E l’arcana ineffabile armonìa 

Che all’uom dà norma e legge. 

E fonda imperi ‘e città innalza e regge. 
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Sacro, eterno si spande 
L’inno de’ figli tuoi, 
E per l'eco de' secoli rimbomba; 
E i lauri e le ghirlande 
D’ un popolo d'’ eroi, 
| E de’ tuoi fasti la famosa tromba, 
Ì E ogni antro ed ogni tomba 
I Narrano te da umìli alghe salita 
Al trono alto dei regi; 
E narrano l’avita 
Onnipotenza genovese e i pregi 
Di quell’ Andrea temuto 
è Che fe’ per libertate il gran rifiuto. 


Ed avea qui ricetto, 
E invidiata cuna 
Il gran navigator che ‘incontro mosse 
Con fiero italo petio 
| All’ire di fortuna 
| E del patrizio volgo alle percosse; 
| Egli a salir levosse 
| L’ arco intentato d’ Atalante, e l'onda 
| Immensa, ardua, simìle 
| | A quella idea profonda 
Ghe il vol levando dalla terra umile 
Stese le penne altere 
Per l universo e interrogò le spere; 
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E concepì dei mari 
L’alto misterio; e fronte 
Portò serena in mezzo alla crudele 
Repulsa e ai patti avari: 
Tutto ei soffriva! e l’onte, 
E il minacciar di ria ciurma infedele, 
E le smarrite vele, 
E la gelosa ira d’un mar turbato, 
E dopo il gran portento 
D'un nuovo orbe svelato 
Le catene d’Iberia e il tradimento, 
Quando all’ Eroe nocchiero 
Era scarsa mercede un mondo intero! 


Ma gloria n’ ebbe e vanto, 
Cui nè forza tiranna, 
Nè tor può il morso dell'età nemica; 
Deh! se talvolta il pianto, 
Genova mia, t' affanna 
Membrando i dì della tua possa antica, 
Ti riconforti amica 
L’ombra di Lui che tutta Italia onora; 
De’ gravi danni tuoi 
Pietoso ei ti ristora, 
E l’alma luce de’ tuoi prischi eroi 
A te non solo ei serba, 
Ma più bella ti rende e più superba. 
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Mie rime, itene pronte 
Per le italiche ville; 
Ite col nome di CoLomso in fronte 
D’emula gloria a suscitar faville. 


Avv. Giuseppe Morro. 
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CRISTOFORO COLOMBO 


CANZONE 


Dal dì che l Océano 
Specchio al Cielo si stese e fra le braccia 
La terra qual natante isola cinse, 
Lungi dal guardo umano 
Di Dio lo spirto sull’ equorea faccia 
Quante volte le immense onde sospinse! 
Passàr le genti, e traccia 
Non lasciar — nuove genti avvicendarsi, 
E sul lido siedean china la fronte : 
Chè all'ultimo orizzonte 
Credeano ignota deità posarsi 
Tra due mondi, e segnar muta col dito: 
Mortale! oltre quest’ onda è l'infinito. 
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Oh spesso alto mistero 
Chiude natura, e ben mille anni attende 
L’uom che a svelarlo fia dai Cieli eletto; 
Venne quell’ Un, straniero 
Parve al mondo che irride e non intende ; 
Gran follia sembra al volgo un gran concetto; 
Di ignoti mari il letto 
E l’aér vasto Ei misurò; d’ innante 
Al Dio che tutto gli si apriva Ei tacque; 
Ma lo conobber l’ acque, 
Conobber l’ occhio d’un pensier raggiante , 
D'un pensier che nel primo Ente sommerso 
Comprese l’armonia dell’ Universo. 


Inno di gloria! è giunto 
L’Aspettato, suonò voce sui mari, 
Inno di gloria! vi appressate, o genti; 
Un mondo a un mondo è aggiunto; 
Da due terre a un sol Dio fumino altari, 
E tu unisci, Océan, le tue correnti — 
Data è la vela ai venti; 
Nanti alla prora sugli abissi aperti 
Stenda il braccio 1’ Eterno, e le sia duce 
L’astro che di sua luce 
E de mari, e de’ Cieli empie i deserti; 
Ogni età sia presente; oggi svelato 
Fia il disegno di Dio sopra il creato. 
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Silenzio! un uom si avanza 
Fra due mondi; sul capo e sotto il piede © 
L'infinito lo preme e lo circonda, 
Di fronte in lontananza 
Sorge il giorno a noi chiuso, a tergo siede 
La notte dell’ Europa in sulla sponda; 
L'onda succede all’onda, 
Stella a stella, ora ad ora; Ei tace e pensa; 
Par che all’eternità drizzi il viaggio; 
Interroga ogni raggio; 
Tra il mar, tra il Cielo e tra quell’alma immensa 
V'ha un armonia, vha un sentimento arcano, 
Che luom levano agli astri e il fan sovrano. 


Ol sì, che nostra mente 
Divina è ancor nei sogni, e dietro l’orme 
Del Genio un nuovo mondo ella si crea 
Con un pensiero ardente; 
E spesso ella discuopre in vive forme 
Quella che in se nutria vergine idea. 
In te, Colombo, arden 
L'alto concetto, ed il pensier, che è spiro 
Del Créatore, presentìa, che ancora 
Vera un’ignota aurora; 
E allor che gli occhi tuoi la discopriro, 
Allor che il vero al preveder seguìo, 
Il tuo pensiero si scontrò con Dio, 
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Ed or che rieder veggio 
Gli Ispani abeti incoronati e carchi 
Di oro rapito, € al rapitor fatale; 
Or che dall’ alto seggio 
AI tuo nome si levano i Monarchi 
Meravigliando che tu sii mortale; 
Or che più valide ale 
L’'uman genio dispiega, e nuove ammira 
Bellezze della terra, ordin del Cielo: 
Or che dal suo gran velo 
Invida e muta Antichità ti mira; 
Da tanti mari un carcere profondo 
. Sol ti raccolse, o scopritor d’ un mondo? 


Odi? la terra è ingombra 
Di popoli, ed il mar rugge in sua possa; 
Tutti li volge con vicenda alterna 
Assidua forza; un’ ombra 
Di tante genti scenderà sull’ ossa; 
Resterà poca polve e infamia eterna. 
Dal lor tumulto è scossa 
Questa carcere, o Grande; a te d’ intorno 
. Così i flutti mugghiavano, e vincesti; 
Ne’ tuoi pensier celesti 
Che trovàr nuovo lido, un altro giorno 
Già già balena, già ti elevi e vedi 
Il Ciel sul capo e l'Universo ai piedi. 


SÒ 


L'onda da fe scoperta 
Popoli un dì vedrà, che innabissati 
Poseran come arene in Océano; 
E siederà deserta 
L'Europa un dì cogli ultimi suoi fati, 
Qual dalle proprie fiamme arso vulcano; 
Questo è destino umano! 
Ma di tua gloria testimonio è il sole, 
Monumento ti è un mondo, e il mare‘ istesso; | 
E tu vivrai con esso, | 
E i suoi flutti a nomarti avran parole; 
Vivrai finchè P antica onda sconvolta 
Non passi suli’ America sepolta. 


Ma dai fratelli or parti 
Senza un addio, senza rancor; perdono 
Tacito, intero in grand’ anima ha loco; 
Ciechi da pria spregidrti, 
Ingrati ti invidiàr; morte è il sol dono 
Dato a virtù quando ogni premio è poco. 
Prima di trono in trono I n 
Pien del sommo concetto, a frusto a frusto 
Accattasti la vita, e poi nel giorno 
Di altissimo ritorno, 
Oh ti fu il mondo indegnamente ingiusto, 
Ed or fra ceppi... ma ricopre un velo | 
Le umane cose, e lor ragione è in Cielo! 
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Così l' uom grande è sacro; 
Della caduta umanità portento 
Sembra ed imago; pria che a Dio ritorni 
In terra avrà lavacro 
D’ alto dolore e dal dolor redento 
Della luce natìa fia che s' adorni; 
Ed ora a tardi giorni, 
L’ America e I Europa alla tua polve 
Si accolgono, si abbracciano sorelle; 
Si ruotano le stelle, 
Passano 1 giorni, l’ Océan si volve, 
Sul mondo assorto Eternità si stende; 
Da lei sorge Colombo, e in Dio risplende. 


Canzone, oh! se una sola 
Infiammata parola 
Io trovassi al pensier che mi consuma, 
E fulmine foss’ ella; 
Se pari al Grande erger potessi il canto, 
Pronunciar la vorrei, 
E in quell’ inno di gloria io morirei. 
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Sotto torbido Cielo, in mar fremente 
Ove mai nave non aprì sue vele 
Una fragile prora orribilmente 
Nuota scherno dell’ aspra onda infedele. 
Or in alto la spinge, or nel fremente 
Gurgite l’ inabissa il mar crudele 
Già muor la speme, e scavezzate e sparte 
Vanno all’ urto de’ fiotti arbori e sarte. 


Stendon le nubi un tenebroso velo 
Sovra la faccia degli equorei campi; 
Urlano i venti in fiera pugna, e il Cielo 
In torrenti di luce avvien che avvampi, 

Si batte l’ anca ogni nocchier che anelo 

Guata quel vivo avvicendar di lampi; 

Ma sgombra ogni ansia e fa il suo cuor tranquillo 
Di Castiglia l’ impavido vessillo. 
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Il Genovese su quel mar mugghiante 

Con la destra gagliarda il temo afferra; 

di racchiude il suo cuor nel diamante 

Che rompe d’ Euro e d’ Aquilon la guerra, 
Ma cotai tempre, ma cotal sembiante 

Non ha la ciurma cui viltade atterra: 

Chè al fiero aspetto del comun periglio 
Prostrano |’ alma e fan dimesso il ciglio. 


E ricordan la Patria. e i dolci istanti 
In sen de’ cari sull’ età più belle: 
E delle brune giovinette i canti 
Dolci come sospir di colombelle. 
Or fra l'urlo de’ folgori guizzanti 
E il feroce cozzar de le procelle 
Un sommesso bisbiglio avvien che lento 
Sorga e si perda tra il fischiar del vento. 


Muoia l’ audace avventurier che stolto 
Ci trasse sovra il pelago deserto, 
Grida la turba, e giù nel mar travolto 
Abbia una tomba che pareggi il merto. 
Muoia, altri sclama rabbuffando il volto , 
Troppo l’aspro suo giogo avem sofferto: 
Compagni addietro, ed alle patrie arene 
Drizziamo il vol de le agili carene. 
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E la paura tramutata in ira 
Una spada già brilla in ogni mano; 
E come forza di furor gli tira, 
Ne rivolgon Ie punte al capitano, 
Ma pien del Nume che nel cor gli spira 
Ei lor si volge con sembiante umano 
Che chiedete? favella, e in fiero metro 
I traditori rispondeano — addietro — 


Anime basse — rispondea — quel Grande 
Mentre il gran frutto a germogliar s' appresta 
Per cui v apersi d’ Océan le lande 
E all’orror vi scampai de la tempesta: 
Perchè chiudere l’ occhio alle mirande, 

Nuove terre che Iddio vi manifesta? 
Ma di truce furor ebbra l’ infida 
Turba a una voce ripetea — s' uccida. 


E quegli allora: = eccoti il petto, or via 
Rivolgi in me le scellerate spade 
Ma non sperar, vilissima genìa, 
Le dolci riveder patrie contrade; 
Solo a me nota è d’ Océan la via; 
Per te precluse son del mar le strade..... 
A. cotai voci fulminati allora 
Prostransi e affretta in suo cammin la prora. 
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Giù azzurreggiano i Cieli e l’ Océano 
Volge l’ onda che increspasi tranquilla . .... 
Un lieve punto, sull’ equoreo. piano 
Del sol che sorge incontro a’ rai sfavilla . .... 
Ecco, grida, la terra il Capitano 
E leva a Dio la supplice pupilla; 
Terra, grida, la turba e in suon giocondo 
Plausi tributa al trovator d’ un mondo. 
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CRISTOFORO COLOMBO 


ODE 


Chi se’ tu che ramingo 
Col tuo figlinolo per l’ Ispana terra 
Tenti claustro ospital chiedendo pane? 
Al meditar solingo, 
AI raggio, che dagli occhi si disserra, 
Ti riconosco e alle parole strane 
Che muovi al prepotente 
Sprezzo d’ altera gente, 
Ripromettendo vincitor piloto 
Far dono al mondo d’ altro mondo ignoto. 
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Torna alla patria sponda 
E lascia omai la non possibil opra 
In che tu sudi già tre lustri invano. 
A interminabil onda 
Di mostri infame e di naufragi è sopra 
Il pronto all’ ire gran padre Ocefino 
Che tutte spiagge abbraccia, 
E l’ardir, che si caccia 
Dentro il suo regno oscuro ed infinito, 
Di ritorno non ha speme o di lito. 


Ma che? se un Dio ci spira, 
Se tale è il genio che a’ gran fatti è duce, 
Sono sprone al voler gl’ impacci istessi; 
Già vinta è la delira | 
Superstizion, che all’ alte menti è truce, 
Già la piagnente riva, de’ concessi 
Favor lieto e festante, 
Lascia; già, sorvolante 
D' Isabella il vessillo, albeggia scisso 
Dal triplice naviglio il vasto abisso. 

Di riverenza in segno 
Striscia co’ rosei dorsi a’ legni intorno 
Drappello. di Nereidi, e di Tritoni; 
Ma gelosìa di regno 
Mal sofferendo l’ inusato scorno 
Col tridente fa cenno a' nembi é a’ tuoni: 
Invan. Lo vieta il fato; 
Ma non ch’ ei mandi alato 
Serpe che soflia a’ naviganti in seno 
Terror, discordia ed ogni rio veleno. 
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Volar d’ estranei augelli, 

E verdeggiar di mai creduti campi 

E da vapor fantasime prodotte 

Di colli e monti, a, quelli 

Infermi petti, fur tremendi lampi 

Ch’ apran l’ orror di tempestosa notte; 

E al ripetuto inganno 

Piena d'ira e d’ affanno 

La turba minacciando irrequieta 

Maledicea la disperata meta; 
Non da te; chè vicina 

In tuo cuor già la vedi e già la tieni; 

E risalendo sull’ audace prora, 

Che la queta marina 

Rompe al chiaror de’ novi astri sereni, 

Alzi la croce, e ’1 bianco crine indora 

Una luce raggiante, 

Come il sol fusse innante, 

Mentre tu sacri lo sperato acquisto 

AI gran Sepolcro Hberar di Cristo. 
Ed ecco su le perse 

Onde apparir lontan lontano un lume, 

Alba immortal di memorando giorno, 

Che oh maraviglia! aperse 

A te, che là scendesti uguale a un Nume, 

Novo stupendo d’' uomini soggiorno; 

Tal sorger dall’ informe 

Caos a distinte forme 

La luce e gli astri e quanto al mondo nacque 

Vide lo spirto che sen gia su l’ acque. 


es 
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E tu vedesti intorno, 
Genio Sovrano, al portentoso legno 
Sorger terre, capanne e campi e selve; 
Piante col tronco adorno 
Di foglie e fior giganteggiar, e pegno 
Di dovizie e portenti, insigni belve, 
E spiegar nuovo manto 
Gli augelli e nuovo canto 
A te, che vai fra il soavissim’ etra 
Dove il pensiero sbigottito arretra. 
Vola Il’ audace antenna 
Carca di gloria sull’ equoreo regno, 
Duce la speme che dal Ciel ti splende, 
E a nuove terre accenna. 
È mia musa la speme, ella l’ ingegno 
Lusinga e dalle cure atre difende; 
Ella seguirti gode 
Col canto della lode, 
Ma la corda toccar già non consente 
Onde mal suono avrìa l’ Ispana gente. 
Quanto predisse ai tardi 
Secoli il vate, adempi, e la divisa 
Terrestre mole per occulto fato, 
Tu ricomponi; ed ardi 
D’ inestinguibil fiamma alla conquisa 
Barbarie il covo, e al libero béato 
Viver civil prepari 
E culto e templi e altari, 
Onde per te ne gemino emisfero 
Avrà il commercio e la ragione impero. 


45 

Fra le rotanti sfere 

Nostra Region per te n’ andrà superba, 

Che mezza stava come al nulla in seno; 

E alle vigilie austere 

Dell’ immortale Galileo si serba 

Aprir come il dì sorga e venga meno. 

Certo men arduo il volo 

All’ addoppiato polo 

Tu rendi all’ Anglo e a lui che fra disastri 

Saluta il sole imperador degli astri. 
Dalla ragion selvaggia, 

Come si onori la grandezza impari, 

La nuova età: miri baciarti i piedi 

La plebe unica saggia 

De nudi ospiti tuoi, e de’ più cari 

E ricchi frutti offrir larghe mercedì. 

E tu non Re, ma Padre, 

In mezzo a sì leggiadre 

Opre d'amore e di natura sei 

Rara quaggiù imagin degli dei. 
Tal I’ instancabil fama 

Te grida a tutta Europa stupefatta, 

E trionfo prepara a te sull’ Ebro, 

Che te sua gloria chiama, 

Qual degli Eroi alla Sovrana schiatta 

Unqua non porse il glorioso Tebro. 

Egual sol fia concesso 

Ad Uom, Italo anch’ esso, 

Che qual Aquila uscita dello scoglio 

Stenderà il vol di Senna all’ alto soglio. 
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E allor che, dopo il quarto (*) 
Secolo, il tuo natal festivo giorno 
Febo addurrà, al Ciel gli alati carmi 
Andran; cittadin parto; 
E due Ninfe gentili e cento intorno 
Spargeran rose..... io già le veggo, o parmi; 
E te su eletto monte, 
Coronato la fronte, 
Di gioia sfavillar: almo diletto 
È il canto della Patria a santo petto! 


Avv. FerpINANDO MAESTRI. 
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CRISTOFORO COLOMBO 
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CANTO 


O patria mia, che attolli 
Dai sen del flutto, che a' tuoi piè si frange, 
La maéstà della pensosa fronte, 
Sovra i tuoi sacri colli, 
Su tue pendici apriche i 
Assorger veggio nuove moli ed archi 
Immoti all’ urto dell’ età nemiche; 
E il mare istesso, il mare. 


Porgere il dorso al matronal tuo seggio 
Ma ancor, per Dio! non veggio 0 
Un monumento (*) a quel tuo Figlio eretto, 
Che primo in terra misurò d’ un guardo | 


De' chiusi mari il letto; 

E, come ei gisse a nuzial banchetto, 
Per entro i regni d'una nuova aurora, 
Lieto drizzò la fortunata prora. 


FRZANNI MA TORININAR IZ AVERLA 
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Alla fuggente sponda 
Volse un saluto, per l' immenso sale 
Schiuse le vele, e del pensier le penne. 
Già sulla vergin’ onda 
La trireme fatal dispiega l' ale, 
Qual d’ Argo un dì le favolose antenne. 
Abila e Calpe a tergo 
E vasta innanzi appare 
L'immensa solitudine del mare, 
E gemon l’ onde in largo solco rotte 
Da la carena che il Destin conduce. 
Ma in sulla poppa duce 
Sedea 1 Eletto a la cui man possente 
Commise Iddio dell’ Océan le chiavi; 
E sotto il segno redentor di Cristo 
Vola il Ligure nauta al gran conquisto. 


E pur ruggian frementi 
L’ atre procelle, ed Orione armato 
Spezzò gomene e sarte ai legni audaci. 
Combattuti dall’ aspra ira de’ venti 
Correano i flutti per gli equorei calli 
Gl ispani abeti a flagellar, siccome 
Accorrenti cavalli. 
Ma alla sua voce il mar sonante giacque 
Senz' onda, e cadde il rio mugghiar dell’ acque. 
Tolse a’ venti l'orgoglio, e l’ ira estinse 
De le tempeste; la sua man converse 
Sovra il gorgite immenso, € vide e vinse. 
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E allor le Ninfe océanine a gara | 
Da le lor grotte di corallo emerse 
Mossér la danza, e le fosforic’ onde 
Corsér più liete a salutar le sponde. 


Del balzo d' Oriente 
Sorgea I aurora intanto e in croceo lume 
La planizie de’ mari il sol tingea. 
Allor 1° Eroe vincente 
Che nell’ eccelsa miestà d'un Nume 
Sul confin di due mondi il piè mettea, 
Le nuove piagge salutò; devoto 
Baciò la vergin terra, e sciolse il voto. 
Poscia ai mancipii dell’ error distese, 
Le mani, e infranti i sanguinosi altari 
D'un Dio bugiardo al vero Dio li rese, 
Fiammeggiò più sereno il sole istesso 
Quando a fraterno amplesso 
Stese Europa ad America le braccia; 
E sui cupi del mar gorghi profondi 
Allora in fronte si baciàr due mondi. 


Ecco a piè della Croce 
Posare amici i popoli redenti 
Varii d’atti, di fogge e di favelle; 
Ecco più lieta Umanità sua voce 
Levar in alto, or che le varie genti 
Si disser vale, e si chiamàr sorelle. 
Perchè l’ Eroe fra quelle 
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Turbe non siede? Di catene ahi! carco 
Fra lo squallor d’ un carcere profondo, 
Misero ei geme, e il faticoso e grave 
Aér ne spira! All’ empia età nefanda 
Deh! tu perdona, e a secoli immortali 
Coll’ oblio de’ tuoi Ceppi impenna l’ ali! 
Ma il crin già cinto d’ una dia ghirlanda, 
A quella pura Region ei vola, | 
Che l’alme affrante nel dolor consola. 


Ei si partìa dall’ ima 
Chiostra del pianto, che sì cruda guerra 
Diegli, e il suo volo a quella sfera aperse, 
Dove la verità che ci sublima, 
Priva del velo che l’ adombra in terra, 
Un giorno eterno agli occhi suoi scoperse. 
E se quaggiù converse 
A quel terren ch’ ei toccò pria, lo sguardo, 
Nè vide eretto a sua memoria un sasso 
Che egregie cose i tralignati accenda, 
Certo del vile oblio 
Si dolse, e in Ciel ne ragionò con Dio — 
Oh! si lavi tal onta, e sulla riva 
Di Giano omai si scriva: 
In questo suol di tanti Eroi fecondo 
Culla ebbe un dì lo Scuopritor d’ un mondo. 


EMMANUELE CELESIA. 
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CRISTOFORO COLOMBO 


O Genovese, ove ne vai? qual raggio 
Brilla di speme su le audaci antenne? 
Non temi oimè le penne 
Non anco esperte degl’ignoti venti? 
Qual ti affida coraggio 
All’intentato piano 
De lo immenso Oceàno? 

Senti le beffe dell’ Europa, senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 

Ma tu il vulgo dispregia. Erra chi dice 

Che natura ponesse all’uom confine 

Di vaste acque marine, 

Se gli diè mente onde lor freno imporre: 

E dall'alta pendice 

Insegnògli a guidare 

I gran tronchi sul mare, 

E in poderoso canape raccorre 

I venti, onde su l’acqune ardito scorre. 
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Così l’Eroe nocchier pensa, ed abbatte 
I paventati d'Ercole pilastri 
Saluta novelli astri , 

: E di nuove tempeste ode il ruggito. 

— Veggon le stupefatte 
Genti dell’orbe ascoso 
Lo stranier portentoso. 
Ei riede; e mostra i suoi tesori ardito 
All’Europa che il beffa ancor sul lito. 


Giuseppe PARINI. 
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SONETTO IL 


Correa voloce sul fatal naviglio 
L’inviolato liquido sentiero: 
Della superba Giano il più gran figlio, 
Divinator d’ incognito emisfero. 0 


Gli balenava dal sereno ciglio 
Dell’ impresa immortal l’ alto pensiero; 
Di nembi e sirti non temea periglio, 
Qual se dell’ onde avesse in man 1’ impero. 


Quand’ ecco infausta vision gli apparve, 
E fra suono di pianti e di ritorte 
Vide pugne e d' estinti orrende larve: 


Stette l’ Eroe pensoso un breve istante, 
Indi si scosse e in suo valor più forte 
Tutte drizzò le vele al mar d’ Atlante. 
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SONETTO II 


« Tutte drizzò le vele al mar d’ Atlante, 
E senza vacillar nel gran disegno 
Conoxso il guardo sospingeva innante 
Del suo cammino all’ intentato segno. 


Ben ei gemea sulle infelici e tante 
Vite che un fero amor d’ oro e di regno 
Costar dovea; ma intrepido e costante 
Nè cor perdè, nè gli fallì l’ ingegno; 


Chè forse ei già scorgea, dal più profondo 
te # 3 . . . 
Seno dell’ avvenir rimosso il velo, 
D'un bene immenso un breve mal fecondo; 


Vedea discesa del divin Vangelo 
La luce a irradiar un nuovo mondo, 
Gloria maggior che a lui serbasse il Cielo. 


Giuseppe Crocco, 


dò 


CRISTOFORO COLOMBO 


— 3 --D-080- oe — 


In grembo all’ Oceàno, 
Onde il nostro pianeta s'inghirlanda, 
Il Sol già volge le infiammate rote; 
Ritto sul lido. ispano 
Un uom sospira alle marine ignote 
Ove che l'alba viva ora si spanda; 
Ed il confin di quest’ azzurra landa 
Già con la mente abbraccia; 
Vede I’ opposta faccia 
Di questa terra, come volle Amore, 
Primo risvegliatore, 
Ed anela a quel Ver che in mille guise 
L'armonia del creato a lui promise. 
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Allor pe’ vasti mari 


Ed ei scuro e mendico, 


L'agilissima speme s avvolgea, 
Lieta d’oro e d' onor promettitrice; È 
Ma i desiderì avari 

Che pingeano al nocchier nuova pendice 
Sovente l'omicida onda spegnea. 

Tu di fraterne gare avida e rea, 

Sposa d’ Adria iracondo, 

Ove il Sole apre il mondo 

Portavi, navigando, i chiari fasti, 
Eppur costui spregiasti ! 

Genova, e tu che a lei turbavi il regno, 
Negasti al tuo Colombo un picciol legno! 


Lunghi anni travagliò di terra in terra, 
E sempre irriso un nuovo mondo offria, 
Finchè il Leone antico 

Che l orbata Castiglia ancor desia 

Il sospirato varco gli disserra; 

Siccome duce a cui ride la guerra, 

E ad onorato squillo n. 
Spieghi il patrio vessillo, 

Così t' ardea, Colombo, entro al pensiero 
L’ incognito emisfero, 

Ed ormeggiasti in mezzo ad onde nuove 
Un sentier senza quando e senza dove. 
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Ecco vers’ Occidente 
Già si dilunga l’ infinito calle 
Ed ogni lido fugge alla veduta; 
La tua speme potente, 
Già da contrarì venti combattuta, 
Ad ogni amata cosa or dà le spalle; 
Ecco tra il Cielo e tra l’ equorea valle 
Trovi condegno loco, 
Chè t’ era angusto e poco 
Il vecchio mondo; ecco sul mar levato, 
Dator di regni, il Fato, 
Che di due mondi, ambo a fiorir condutti 
Ti commette le sorti, e spiana i flutti! 


Or tu, diva compagna, 
Che seco affronti l’ orride procelle, 
Dell’ intatto sentier movi parole! 
Lasciava addietro Ispagna 
La navicella, e discorrea col sole 
Che incoronato uscia di nove stelle; 
E parea vagheggiar nuove fiammelle 
Il vivo ago amoroso (*), 
E stuolo armonioso 
Di salutanti augelli apria le penne 
Su le aspettate antenne, 
E il puro Ciel nell’ alternato. giro 
Si dipingea d’ Oriental zaffiro. 
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Ma la turba tremante 
Che sull’ ampio Ocesno era sospesa, 
Da’ perenni Euri s’ attendea la morte (5), 
E la paura errante 
Contra ragion fatta rubella e forte 
Maledicea la disperata impresa; 
Sì che a mezzo la via t’ era contesa, 
Ligure mio, ma sorto 
Come face nel porto, 
All’empia gente d’ intelletto priva 
Promettesti la riva, 
E quella apparve; allora ogni restio 
S'atterrava al tuo piè siccome a Dio. 


Ahi quando, anima eletta, 
Baciasti alfin la presagita piaggia, 
L’ispana insegna dispiegata al vento, 
Quest” Italia diletta, 
Sempre 2° suoi figli inospite e selvaggia, 
Ti lampeggiò nel glorioso intento; 
Che s’ella al tuo magnanimo ardimento 
Porgea la man materna, 
La sua possanza eterna 
Stesa fra il sole e fra l’ opposta luna, 
Vinta avria la fortuna, 
E leverebbe ancor l’armata destra 
Domatrice di popoli e maestra! 
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Appiè di verdi campi 
Colorati per vaga primavera 
Sostò la temeraria navicella: 
Sotto i diurni lampi 
Qui saltellava allegra fera e snella, 
Là concordi augelletti ivano a schiera, 
Quindi una bruna quercia ed un’ altera 
Palma porgeano i rami, 
E con dolci richiami 
Un fresco rio dal colle ove pria nacque 
Spandea le limpid’ acque, 
E guerrier nudi e vergini gioconde 
Ragionavan d’ amore in su le sponde. 


Che rechi, Italo ardito, 
A quella stirpe semplice e tranquilla 
Che non s’aspetta alla stagione acerba?. . 
Sul pacifico lito 
Tra sasso e sasso l’oro disfavilla! . . . 
Ahi quanto sangue tingerà quest’ erba! 
Ispagna formidabile e superba 
Cinge doppio diadema, 
Pensa l’ Europa e trema; 
A’ trionfi non suoi spiega le vele 
Ambizion crudele, 
Fuman le Antille in tutte le marine 
Ricoperte di stragi e di ruine. 
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E 


tu, se manifesta 

Suona ancora per noi l'antica voce, 
Riedevi su le ispagne ingrate arene 

Con la fronte funesta 

E i polsi stretti pur d'aspre catene, 

Che ti diè in premio il Castiglian feroce (9); 
Sapevi tu che non fu mai la croce 

Di schiavitude insegna, 

E ad ogni voglia indegna 

Che il selvaggio inseguia di schermo ignudo, 
Sorgesti unico scudo! 

Oh la pietà che ti commosse il petto 
Brilla più che l’ altissimo concetto! 


Con ansiosa gara 


L'Europa tutta omai drizza il cammino 
Alla terra ad acquisto d’oro usata; 

Ma luce non rischiara i 

La tua stanca vecchiezza sconsolata, 

O primo generoso pellegrino! 

Obbliato sei tu, mira destino! 

Fino il nome ti vieta 

Fortuna immansueta! 

Sotto umil tetto dalle inferme spoglie 
L’alma schiva si scioglie, 

Nè detto è pur: Costui che spento cade 
Fra gli estremi del mondo aprì le strade! 
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fuesta perpetua fiamma 
Che tanto amore e tanta luce versa, 
Fors'è di luminoso aér vestita (5), 
Ma in sè non serba dramma 
Della bellezza che alla terra è vita, 
Anzi è terra di tenebre cospersa; 
Così fuor di se stessa si rinversa 
Qualche rara virtute, 
E vivace salute 
Diffonde intorno e schiude i mari e i cieli, 
Ma in se tenebre e geli 
E pianti accoglie, e i mortali occhi offende, 
Come il fulgido sol quando più splende. 


Ogni cosa si volve 
Entro l’ abisso del primo Consiglio, 
Che 1’ Universo al suo perfetto mena; 
Vittima sia la polve, 
Ma sunti vita libera e serena 
All’intelletto che del Cielo è figlio; 
O levati, o Colombo, e gira il ciglio 
Su per l’acque d’ Haiti; 
I popoli fioriti 
Ivi sotto la Croce trionfale 
Levan innno immortale, 
E la vergine Ameeica disciolta , 
Scuote l'Europa ancor nel sonno avvolta. 
M. Giuseppa Guacci NoBILE. 
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SONBITO. 


Colombo nome che tant’ alto sale 
E la fuga dei secoli rispetta, 
L’ effigie tua in questo tempio eretta 
Da nuovo lustro a tua fama immortale. 


Vincesti il mar, e l' urto boreale 
Colla derisa idea da te concetta: 
Ti punse invan d' invidia la saetta, 
A sommi ingegni in ogni età fatale. 


Primo l orme stampasti al nuovo Mondo, 
E primo banditore della fede 
L’alme sgravasti del colpevol pondo. 


Oggi la patria mia offre un bel serto 
Tu, dell’ avita gloria fatto erede; 
Altro ne attendi dal Re Caro ALBERTO. 


GrancarLo Di-Necro. 
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TROIS JOURS 


CHRISTOPHE COLOMB 
AUX 
AMERICATISG 


En quarantaine. 


» En Europe! en Europe! - Espérez! - Plus d’espoir! 
»-Trois jours, leur dit Colomb, et je vous donne un monde.» - 
Et son doigt le montrait, et son ceil, pour le voir, 
Percait de l’horizon l’immensité profonde; 
Il marche, et des trois jours le premier jour a lui; 
Il marche, et l’horizon recule devant lui; 
Il marche, et le jour baisse. Avec l’azur de l’onde 
L’azur d’un Ciel sans borne à ses yeux se confond. 
Il marche, il marche encore, et toujours; et la sonde 
Plonge et replonge en vain dans une mer sans fond. 


Le pilote en silence, appuyé tristement 
Sur la barre qui crie au milieu des ténèbres, 
Ecoute du roulis le sourd mugissement , # 
Et des mîts fatigués les craquemens funèbres. 
Les astres de l'Europe ont disparu des Cieux; 
L’ardente croix du sud épouvante ses yeux. 
Enfin l’aube attendue, et trop lente à paraître, 
Blanchit le pavillon de sa douce clarté: 
« Colomb, voici le jour! le jour vient de renaître! 
»=Le jours! et que vois-tu? - Je vois l’immensité, »: 
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Qu’'importe! il est tranquille... Ah! l’avez-vous pensé? 
Une main sur son coeur, si sa gloire vous tente, 
Comptez les battemens de ce coeur oppressé, 

Qui s’élève et retombe, et languit dans l’attente, 

Ce coeur, qui tour è tour brùlant ou sans chaleur 
Se gonfle de plaisir, se brise de douleur; 

Vous comprendrez alors que, durant ces journées, 
Il vivait, pour souffrir, des siècles par momens; 
Vous direz: ces trois jours dévorent des années, 

Et sa gloire est trop chère au prix de ses tourmens! 


Ob! qui peindra jamais cel ennui dévorant, 
Ces extases d’espoir, ces fureurs solitaires, 
D'un grand homme ignoré qui lui seul se comprend, 
Fou soblime, insulté par des sages vulgaires? 
Tu le fus, Galilée! Ah! meurs... infortuné; 
A quel horrible effort n’es-tu pas condamné , 
Quand, pàle et d’une voix que la douleur altère, 
Tu démens tes travaux, la raison et tes sens, 
Le soleil qui Yécoute, et la terre, la terre, 
Que tu sens se mouvoir sous tes pieds frémissans. 


Le second jour a fui. Que fait Colomb? il dort; 
La fatigue l’accable, et dans l’ombre on conspire. 
» Périra-t-il? aux voix:- La mort! -la mort -la mort! 
» Qu'il triomphe demain ou parjure il expire. » 
Les ingrats! quoi! demain il aura pour tombeau 
Les mers où son audace ouvre un chemin nouveau, 
Et peut-ètre demain leurs flòts impitoyables, 
Le poussant vers ces bords que cherchait son regard, 
Les lui feront toucher, en roulant sur les sables 
L’aventurier Colomb grand homme un jour plus. tard! 
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Il rève: come un voile étendu sur les mers, 
L'horizon qui les borne à ses yeux se déchire, 
Et ce monde nouveau qui manque à l’univers, 
De ses regards ardens il l’embrasse, il 1° admire. 
Quwil est beau, qu’il est frais ce monde vierge encor! 
L’or brille sur ses fruits, ses eaux roulent de l’or; 
Déjà, plein d’une invresse inconnue et profonde, 
Tu técriais, Colomb: » Cette terre est mon bien!.... » 
Mais une voix s’élève, elle a nommé ce monde, 
O douleur! et d’un nom qui n°était pas le tien!... 


Regarde: les wvois-tu, la foudre dans iles ,mains 
Vois-tu ces Espagnols altérés de .carnage 
Effacer, en courant, du nombre des ‘humains 
Le peuple idésarmé qui couvre ce rivage? 
Vois les palais en feu, les .temples s’écroulant, 
Le cacique étendu sur .ce ‘brasier brilant; 
Vois le Saint «Crucifix, dont iun prétre inflexible 
Menace iles .vaincus au ;sortir du ,combat, 
S'élever dans ses .mains ;plus sanglant, plus terrible, 
Que le glaive espagnol dans les.mains du soldat. 


La terre s’est émue; elle s’ouvre: descends! 
Des peuples engloutis dans ces gouffres respirent, 
Captifs privés du jour, dont iles bras ilanguissans 
Tombent .lassés sur d’or des rochers qu'ils ;déchirent; 
Cadavres animés, poussant des cris confus 
Vers ce idivin soleil qu’ils ine reverront plus, 
S’agitant, se -heurtant.dans ces vapeurs-impures, 
Pour fuir par le.travail le ;fouet qui les poursuit, 
Et qu’une longue mort .traîne dans les tortures 
De cette nuit d’horreur è l’éternelle nuit. 
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Ù. Par son réve oppressé, Colomb, les bras tendus, 
De sa couche brùlante 6cartait cette image. 

Elle décroit, s'efface, et ses traits confondus 

Se dissipent dans l’air. comme un léger nuage. 
Tout change: il voit au Nord un empire naîssant 
Sortir de ces: débris fécondés par le: sang; 

Ses enfans opprimés s'arment, au cri de guerre, 
Du soc dont le tranchant ‘sillonna leurs guérets, 
Ft du fer créateur qui dans leurs mains naguère 
Trasformait en cités de sauvages foréts. 


Ils ont crié victoire; il montrent Washington, 
Et Colomb reconnaît le ‘héros véritable. 
O vieux Cincinnatus, inflexible Caton, 
Votre antique vertu n’est donc pas une fable? 
Il a fait concevoir à nos coeurs corrompus 
Cette étrange grandeur qu’ils ne comprenaient plus. 
Un sage auprès de lui dans le conseil prend place, 
Et non moins révéré sous des traits différens, 
Il gouverne, il découyre, et par sa double audace 
Ravit la foudre aux Cieux et le sceptre aux tyrans. 
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Mais pourquoi ce concours, ces transports, ces clameurs? 
Quel monarque ou quel Dieu' sur ce bord va descendre? 
Un guerrier citoyen foule, en versant des pleurs, 

Le sol républicain que jeune il vint défendre. 

De respect et d’amour il marche environné. 

Aux genoux d’un seul homme un peuple est prosterné: 
Mais l’hòte bien-aimé, debout sur ce rivage, 
Pour la Liberté sainte a tojours combattu, 
Et le peuple incliné dont il recoit l’hommage, 
Ne s’est jamais courbé que . devant la vertu. 


Oh! combien cet empire a pris un noble essor 
Depuis les jeux sanglans de sa virile enfance! 
Quel avenir l’attend et se révèle encor 
Dans la maturité de son adolescence! 
Ne cherchant de lauriers que ceux qu'il doit cueillir, 
Incorruptible et juste, il grandit sans vieillir, 
Se joue avec les mers qu’il couvre de ses voiles, 
Et montre, en souriant, aux léopards bannis, 
Son -pavillon d’azur, où deux fois douze étoiles 
Sont l’emblème flottant de ses peuples unis. 


L'héroique lecon qu'il offre aux opprimés 
Sous les feux du midi produit l’indépendance: 
D’autres républicains, contre l’Espagne armés. 
En nommant Bolivar chantent leur délivrance. 
Tel un jeune palmier, pour féconder ses soeurs, 
Fleurit et livre aux vents ses parfums voyageurs: 
Tel ce naissant empire, et l’exemple qu’il donne, 
Répand autour de lui comme un parfum sacré, 
Qui vers les bords voisins s’exhale et les couronne 
Des immortelles fleurs dont lui-méme est paré. 
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» O Liberté, dit-il, sors de ce doux sommeil 

» Qu’à l’ombre de mes lois tous gottes sur ces rives, 

» Et que pour s’affranchir l'Europe è ton réveil 

» Secoue, en m’appellant, ses mains longtemps captives; 
» D’un regard de tes yèux réchauffe ces cours froids, 
» Engourdis sous un joug dont ils aiment le poids; 

» De tout pouvoir injuste éterhelle ennemîe, 

» Va donc, fille du Ciel, va par:delà les mers 

» Va, toi qu'l croyaient morte; et qui nes qu'endormie, 
» Briser les fers roulliés de leur vieil univers! » 


Colomb se ranimait à cette noble voix. 
Terre! s’écria-t-ori; terre! terre!... Il s°éveille; 
Il court: cui, la voilà, c'est elle, tù la vois. 
La terre!... è doux spectacle! 6 transports! 6 merveille ! 
O généreux sanglots qu'il nè peut retenir! 
Que dira Ferdinand; l'Europe; l’avenir? 
Il la donne è son roi, cette terre féconde; 
Son roi va le payer des maux qu'il a soufferts: 
Des trésors, des honnewrs eri échange d’un monde, 
Un tròne, ah! c’était peu!... Que recut-il? des fers. 


Casima DELAVIGNE. 
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NOTE 
oo 


{f) Colombo è nato a Genova, nel 1436. L'inaugurazione del suo 
busto in marmo nella magnifica villa del Marchese Di Negro è stata 
l'occasione e la cagione di questo componimento. Quella Festa era 
destinata a farsi nel 1836, e così al compiersi del quarto secolo dopo 
la nascita di Colombo. Qui si allude a questa singolarità, all’ egregio 
e benemerito Patrizio che onorò un tanto concittadino, ai dotti the con- 
corsero a renderne durabile la memoria, e alle due gentilissime figlie 
di Lui, le quali con altre Dame fecero più bella | augusta cerimonia. 


(2) Questo Canto fi scritto in tempi in cui l’erigere un monumento 
a Cristoforo Colombo era ancora un desiderio, 


(3) Si allude alla scoperta della variazione della declinazione magne- 
tica, fatta da Colombo. 


{4) Colombo fu primo scopritore ed osservatore de’venti orientali detti 
alisei, i quali faceano temere non facile ritorno alla ciurma governata 
dal nocchiere genovese. 


(5) Francesco Bovadilla che inviò Colombo incatenato dall’ America 
in Ispagna. 


(6) Si allude all’ opinione più probabile degli astronomi, che il sole 
sia un corpo opaco vestito di un’ atmosfera luminosa dalla quale ci ver- 
rebbe la luce. 
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Varianti dell Autore al componimento che s° intitola : 
Ultime parole di Cristoforo Colombo inserito alla pag. 18. 


Pag.2 18, 2.2 ottava 


» 19, 2a 


» 2 
» 3A 
» 22,1. 
» » 
n» 23,32 
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O FEO PI un nero 
Nugolo = /eggi un fero 


Cumulo = 
Ma la memoria ec. 
leggi « Ma quella vista il duol non disacerba 

« Che ange lo spirto generoso ed alto; 

« Antica, amara una memoria ei serba ec. 
L'ardor fidente ec. leggi Deh quell’ amore ec. 
Vivo serpendo ec. 
leggi L’amor che vivo in queste esauste vene 

Il carco alleviò di mie catene; 

Nel lento ec. Zeggi Nel lieto 

Poi che il tuo sacro ec. 

leggi E or che il tuo sacro ec. 

Insin dal primo ec. leggi Ché insin..... 

E fatto segno ec. 

leggi E inerme al giuoco di fortuna e ai danni 
Notte della sfidata ec. leggi Notte della deserta ec. 
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